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[Un altro problema, non meno ínteres- 
slinte di que! ¡i relativi alia maggiore 
produzione agrícola e alia riíorm a agra­
ria, é la questione degli impiegati sta- 
tali, in  qu nto che anche questo, come 
gli altri due, di cui mi sono occupato in  
precedente corrispondenze, puó avere ri- 
percussioni fatali sulla vita política, so- 
ciale ed económica dellUngheria.

Una soluzione inadatta di uno di que- 
sti problemi — connessí tra  di loro con 
stretta interíerenza con la  capacita eco­
nómica della nazione — eserciterebbe 
senza dubbio un’azione dissolvente sul 
processo della consolidazione nazionale, 
cosí penosamente messo in  movimento.

Abbiamo visto, nella esposizione fi- 
nanziaria  fatta  all’Assemblea Nazionale, 
dal Ministro delle Finanze, che gíi im- 
piegati dello Stato costano all’Ungheria, 
tra spese ordinarie e straordinarie, tra  
indennitá di alloggi e di trasfei'te e sov- 
venzioni in natura, oltre 75 m iliardi di 
corone, su 118 m iliardi che occorrono 
per le spese di tu tti i Ministeri, per l’in- 
dennitá ai deputati e per la  lista civile 
del Reggente. La sproporzione é cosí e- 
norme che vien fatto di domandare co­
me l’Unglieria abbia potuto resistere fl- 
nora senza p”°cipitare nel fallimento.

í  14 dipartím enti in  cui si divide at- 
tualmente l’Ungheria per effetto del 
Trattato di Trianon sono am m inistrati 
da piú di 200 m ila íunzionari, cioé quasi 
quanti éssi erano per l’amministrazione 
dei 03 dipartím enti della Grande Unghe- 
ria. Quindi su 20 abitanti, vi é uno che 
vive a carico del bilancio dello stato; e 
questa proporzione sarebbe assoluta- 
mente inconcepibile in  qualunque altro 
stato del mondo.

Generalmente in Ungherísr, prim a del­
la guerra lo stuolo dei iunzioñari era 
numeroso. Gli stessi proprietari, spo- 
gliati di una parte delle loro ricchezze 
per efíetto della legge del 1848 sull’aboli- 
zione della servitú della gleba, si dette- 
ro alia Garriera am m inistrativa, e vi 
trovarono posti rim unerativi, sia in  vir-, 
tú. della loro capacita, sia per una specie 
di compenso alie perdite subite. D’altro 
parte FUngheria era nel suo pieno svi- 
luppo e le am m inistrazioni statali, e i 
servizi della Giustizia, e gli uffici delle 
Finanze, e e le scuole ecc. raccolsero un 
numero di impiegati maggiore di quello 
strettam ente necessario per i bisogni 
dello statp.

Dopo lo smembramento dell’Ungheria, 
gli stati successori non accettarono i 
íunzionari del regime ungherese; mplti 
anzi íurono perseguitati in  tale m aniera 
che si videro costretti — come del resto 
è avvenuto per altre categorie di citta- 
díni — a rifugiarsi nella madre patria.

In eonseguenza di che, al numero dei 
íunzionari rim asti, superiore del resto 
alia capacité ñnanziaria dello Stato, ve- 
niva ad aggiungersi nelFUngheria muti- 
la ta quello scacciato dagli antichi im- 
pieghi delle ex provipcie, ed il carico 
nella economía generale del paese di- 
venne molto superiore in rapporto alia 
capacita fiscale della nazione.

In eonseguenza della cifra enorme de­
gli efíettivi am m inistrativi il rendimen- 
to dei íunzionari è ridotto alie minime 
proporzioni, per il fatto che rnolti, an­
che se volessero lavorare, non lo posso- 
no per mancanza di tavoli e perí no di 
uf fici... Quando il lavoro è mal ■ : i viso, il 
sentimiento della responsab le à indivi­
dúale e l’amore e l’attaccameiito alFUí-

ficio diminuiscono. Certo è che il Paese 
paga m igliaia e m igliaia di uom ini per 
avere in sostanza un rendim ento insuf- 
ficiente, e non potra resistere lunga-

Da qui sorge l’interrogativo: s í  “eleve 
mantenere l’attuale efíettivo per non 
buttar sul lastrico tanta gente o si deve 
ridurre questo efíettivo della metá o dei

mente a questo stato di cose che fa di un due terzi e daré ai íunzionari una paga 
nomo su 20 abitanti, un mahtenuto della! capace di ía rli vivere? D’altra parte, ri-
nazione.

Poiché la questione dei íunzionari è'
determ inata da considerazioni etniche 
essa fu lasciata sempre sospesa, in  a t­
iesa di fatti nuovi; ma pero la suariso- 
luzione si impone.

La situazione económica dei íunzio- 
nari é diventata assolutamente disastro­
sa, il tenore della vita si é abbassato e 
la paga 'che ricevono é cosí mesehina 
che é assolutamente impossibile di vi­
vere. II prezzo del pane é aumentato in 
larglie proporzioni, e cosí dello zecche- 
ro, del grasso ecc. A tutte le spese essen- 
ziali per una íam iglia bisogna aggiun- 
gere il prezzo dei vestiti, addirittura 
fantastici, delle scarpe, del gas, della lu ­
ce elettrica, del carbone, delle medicine 
ecc. che sono enormi.

Ridotfi in condizioni disastrose i fun- 
zionari hanno chiesto un aumento di 
stipendio e la loro richiesta é ricono- 
sciuta da tutti, perfino dal governo, co­
me piú legittima. Ma mentre il governo 
ha il dovere di metiere i propri impie­
gati al disopra delle preoccupazioni ma- 

| teriali della vita per ottenere un profi- 
i euo rendimento e per sottrarli alia in- 
| fiuenza della propaganda bolscevica, la 
soddisiazione delle giuste esigenze della 
classe ímpiegatizia comprometterebbe lo 
equilll ’io delle finanze dello stato in 
modo davvero pauroso.

ducendo d ’effettivo non é possibile licen 
ziare parecchie diecine di m igliaia di 
íunzionari a m ani vuote i quali non tro- 
verebbero da collocarsi altrove, sia per il 
loro numero, sia per la dim inuita capa­
cita industríale dell’Ungheria attuala 
specialmente perché la parte intellettua* 
le é, come in  tu tti gli a ltri paesi del 
mondo, la meno richiesta sul mercató; 
del lavoro. Perció anche in questo caso' 
l’efíetto della riduzione del numero dei 
íunzionari non potrebbe avere una inn 
njediata benéfica ripercussione sulle fU 
nanze dello stato, dovendo impegnars( 
una forte somma per indennitá di lú  
cenziamento.

D’altra parte, se invece di regolare laf 
questione dei íunzionari, si lasciassero 
le cose come sono, anche consentendo! 
una m iglioria della paga, che é stata gia1 
deliberata dal governo, le condizioni 
non miglioreranno, perché Faumento di 
paga sará sempre inferiore al rincaro 
della vita. Questo rincaro é progressivo, 
costante, di giorno in  giorno, per la di» 
scesa della valu ta della corona aire* 
stero, e Faumento degli stipendi non 
riuscirá m ai a seguiré proporzionalmen* 
te il costo della vita nella sua totale a« 
scesa. Cosí che il tenore delFesistenza 
dei íunzionari minaccia di diventare 
trágico e la eonseguenza per la societa 
e per lo stato potrebbero essere gravi.

Se é vero che nella difesa sociale dello’ 
stato bisogna sempre cominciare dalle 
classi piú umili, la  situazione dei íun-f 
zionari in  Ungheria é la  piú negletta, á  
diííerenza di quella degli operai, resaj 
piú penosa dalla loro educazione ch€¡ 
rende piú sensibile lo squilibrio social«



certo il governo ungherese lia voluta; 
salvare il prestigio délia nazione di 
froute al Trattato di Trianon aprenda 
le bxaceia ai profughi scacciati dai lora 
inipieghi dagli stati successori, m a peu 
salvare le finanze deH’ünghefia ed im* 
pedlre il disastro completo, le cui cen«(' 
segjenze politiche ed economiclie seno; 
inoaî'colabili, occorre sagrificare mime- 
fosi uífici e licenziare per lo me no la  
metà degli impiegati.

La politiea conservatrice del governôf 
— l’unica politiea cbe occorra al l'Un- 
gberia — non deve fa r eliiudere gli och 
chi dinanzi alla realtà  di un  fenómeno 
délia vita politiea délia Nazione. E ro-| 
me si è ordinata la  ri forma agraria  per' 
evitare la  possibilité di u incendio, co­
sí si dovrebbe provveder alla yisolu- 
zione délia questione dei funzionari lai 
quale cova i germi di un ’esplosione ca- 
pace di capovolgere l’unità nazionale.

Gli impiegati hanno chiesto un au* 
mentó del 100% il governo invece ô 
disposto a concederé un aumento ch© 
varia dal 33 al 66% a seconda le catego­
rie dei funzionari, non ritenendo dï 
creare sperequazioni tra  superior! e sub­
alterne E’ disposto anebe a conceder« 
una indennità di fam iglia ai funzionari 
e agli im piegati che hanno figli a ca*. 
rico, fino all’età di 21 anni per i funzio- 
nari e 16 anni gli gli impiega**

Ma intanto, secondo me, occorrerebb« 
trovare una soluzione che possa permet-í 
tere di licenziare un maggior numero di 
impiegati, di quello giá decretato nella 
m isura del 20%, e di collocare gli stessl 
impiegati in a ltri uífici privati. E questa 
soluzione ci sarebbe: licenziare le signo« 
riñe in  tu tti gli Enti pubblici e privati.

II fenómeno delle signorine impiegaté 
é comune in Ungheria, come altrove, e 
fu un prodotto della guerra con la dif- 
íerenza pero che qui le donne non anda- 
rono piú via e i soldati, tornati dal 
fronte, trovarono i posti occupati. Qui 
si assiste alio spettacolo pietoso di ma«. 
g istrati che hanno im parato il mestiere 
di calzolaio e di signorine che consuma- 
no lo stipendio negli abbigliamenti e in 
profumi. D’altra parte la signorina e piu 
comoda nelle aziende private, se non 
altro per lo stipendio piü basso. Ma nes- 
suno potrebbe impediré aH’Assemblea' 
legislativa di votare una legge con la 
quale si fa obbligo a tu tti di licenziare 
le signorine e di collocare al loro posto 
per lo meno i reíugiati delle provincie 
distaccate, caeciati dagli a ltri stati.

Un’ultim a considerazione. Ho letto su 
un giornale rumeno della Transilvania 
che cola si lam enta la deficienza di ele- 
menti intellettuali che possano coprire 
i posti in  aziende private e si doman-

etessa mole di un mulino. Da una parte 
la costante discesa della divisa e il rin« 
caro che n’é la conseguenza; d’altra  par-i 
te la im póssibilita per lo stato di accre-< 
scere le sue entrate in  una proporzione 
che gli permetta di coprire le spese. Noi 
potremo risolvere il dilemma se le po-, 
tenze occidentali decidono di ritmare 
dalla nostra testa la  spada di Damocle 
de Lie riparazioni».


